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Allarme nel mondo politico dopo l'attacco del Quirinale a governo e Parlamento 
Le critiche dure del Pds, la presa di distanze del Pri, il silenzio della De, l'assenso del Psi 

caos 
già aperto la crisi 

D qualunquismo 
che viene dal Colle 
R i m o F O A . ~~~, ... ... . • •. 

I . eri II capo dello Stato ha osservato una gior
nata di tregua, dopo quella raffica di inter-

. venti pubblici che hanno portato alla luce 
• uno dei conflitti di potere più aspri della sto-

^ _ ria recente delle democrazie occidentali, si
curamente Il più aspro della storia della Re

pubblica italiana. Ma è chiaro che con il rientro in Italia 
del presidente del Consiglio, che è apparso come uno ; 
dei principali bersagli di Cossiga. e con 11 ritorno dei 
giornali In edicola, questa crisi tornerà a far tremare le 
strutture portanti del potere. Perché questa è la posta in 
gioco. Lo e tanto più perche l'offensiva aperta dal colle 
del Quirinale investe II sistema politico facendo leva su 
due tipi di argomenti. 

... Q sono argomenti molto reali, quelli checiascun cit
tadino sente davanti alla crisi dello Stato e alla disgrega
zione del collante nazionale, davanti alla rottura, già av
venuta in larghe zone dell'opinion» pubblica, del rap
porto di .fiducia, tra governanti e governati, davanti al bi
sogno di una riforma della politica e del potere che sta 
diventando un sentimento generalizzato, che non ha in
contrato risposte o volontà all'altezza dell'Intensità della 
domanda. E il gradimento.che ieri mattina il Tg3 ha rac
colto verso questo modo di agire del presidente, rivela 
che la breccia c'è, e reale, è aperta. E come non può es
ser k> dì fronte ad uno Stato.che non * in grado di essere 
garante di nulla, che non è capace di far rispettare le 
leggi, da quelle contro la criminalità a quelle sulle cintu
re <3l sicurezza in automobile? Certo, fa paura che in 
questo varco riesca a passare un'offentrm presidenziale 
che, di colpo, usa toni e parole del Ht^ataMut tano 
riuscendo' fri qualche'rnodo a, incutere II fettu i-lie UQuK 
rinate è il •palazzo* principato e c h e la garanzia venuta 
da n in questi anni è servita soprattutto a coprire I mec
canismi che hanno portato alla disgregazione di questo 
sistema e non a creare gli anticorpi necessari. Fa paura 
perchè « i l segno di quanto profonda sia oggi la sfiducia 
del cittadino e di quanto fragili siano ormaTie istituzioni 
democratiche. 

a sono soprattutto gli altri argomenti, portati 
da Cossiga nel conflitto di questi giorni, a ri
velare l'indirizzo di questa offensiva. A rive
lare la sproporzione fra i toni usati e l'inten
zione dichiarata di «far chiarezza» per que
sto finale di legislatura, che coincide anche 

con la scadenza del mandato presidenziale. Sono gli ar
gomenti con cui viene riletta la storia italiana, questa 
semplificazione estrema tra un «bene» vincente e un 
•mate» sconfitto, queste •riabilitazioni» disinvolte. In un 
Paese dove non si è trovato il colpevole di una sola stra
ge, dove Tanti-Stato appare vincente in un terzo del suo 
territorio. Sono gli stessi argomenti, conseguenti a que
sta visione della storia, con cui il mondo politico viene 
.'mésso alle-berlina e neUo-jtesso tempo viene posto da
vanti ad un aut aut L'aut aut della crisi di governo, di 
nuove elezioni, di subalternità dei partiti e delParlamen-
to al potere presidenziale, l'aut aut di accettare subito 
nuove regole, pena una messa In mora (che altro sareb-

. be uno scioglimento del Parlamento in queste condizio
ni?). . 

Ed è infine l'accelerazione improvvisa dell'iniziativa 
di Cossiga contro gli altri poteri dello Stato, dopo le pres
sioni g i i pesanti degli ufumlmesl. a completare la corni
ce , a dirci quanto duro sia oggi lo scontro sotterraneo 
nella classe dirigente che non riesce a gestire la Crisi del
la Repubblica. Ma non dipende solo dalla classe diri
gente se l'esito di questo conflitto sarà o meno una sec
ca svolta moderata in questo paese. 

Cossiga ha di fatto aperto la crisi istituzionale. Saba-
. to mattina ha ribadito di volere la crisi e ha prospet
tato lo scioglimento delle camere anche in contra
sto con il Parlamento e il capo del governo. Forse 
oggi stesso Andreotti salirà al Quirinale, mentre la 
maggioranza è divisa e il Pds esprime «estremo al
larme». Imbarazzato silenzio della De, pieno appog
gio a Cossiga del Psi, crìtico il Pri. ,,..,. 

A U M R T O U t l S S BRUNO MISHMMPINO 

• • ROMA. Francesco Cossi
ga rivendica il potere di scio
gliere le camere «anche con- ; 
tro la volontà del parlamen
to», ricorda al presidente del 
consiglio che è «un organo 
con durata non fissa- e che 
quindi in caso di contrasti è il 
capo del governo che «va 
via», ribadisce puntigliosa
mente le sue prerogative, tor
na ad denunciare una cam
pagna ai suoi danni, accusa 
di Irresponsabilità il Pds fa
cendo capire che e Impossi
bile In parlamento un dibatti-

. to sulle sue affermazioni sul 
•patrioti pldulsti». Con le di
chiarazioni rese sabato mat
tina alla Fiera di Roma, il ca
po dello Stato ha di fatto 
aperto una crisi politico Isti
tuzionale senza precedenti. -

Il mondo politico è imba-

I* 

• s ì Evidentemente non mi 
tono spiegato. Le mie conside
razioni sulla sconfitta del paci
fismo (/Unità. 5 marzo 1991) 
non intendevano essere una 
dichiarazione di - personale 
smacco, bensì una riflessione 
su quella che considero una 
debolezza collettiva. In questi 
mesi di guerra mi sono sentito 
personalmente - meglio, pri
vatamente - sconfitto due vol
ta: quando Giuliano Ferrara e 
Antonello Trombadori, con la 
consueta finezza e la nota sen
sibilità democratica, mi hanno 
accusato sgangheratamente di 
distattismo e di «intelligenza 
col nemico», senza consentire 
replica; e quando tt Manifesto 
ha definito le mie argomenta
zioni sul pacifismo prima 
•sciocchezza» e poi (in piena 
sintonia con YAvanlUche le ha 
considerate una «confessio
ne») una «autodenuncia» con 
«accenti autocoscienziall». So
lo successivamente, grazie a 
Carmine Fotta e a Rina Gagliar
d i quelle argomentazioni so-
nostnte discusse; e, tuttavia.7/ 
Manifesto non ha ancora volu
to spiegare il sariso di una pro
pria sconcertante aJfermazkx. 
ne: «È grave e triste essere ri-, 
masti infochi ad avversare tut
to questo» - ovvero la mobilita

zione bellicista— «ma per un 
altro verso, non ci displace» 
(1° marzo 1991). Per quale 
verso non ci dovrebbe dispia
cere •essere rimasti in pochi?». 

Un'altra precisazione. Il ri
corso, da parte mia, al termine 
subcultura non ha alcuna va
lenza negativa. Per subcultura 
(cattolica o comunista o radi-

- cale...) non s'intende certo un 
gruppo marginale, una aggre
gazione subalterna, una mino
ranza residuale: s'intende, 
piuttosto, una specifica appar
tenenza ideologica o di fede, 
dotata di memoria e di un si
stema di valori, di propri stili di 
vita e di opzioni condivise. Ec
co, la mia sensazione è che so
lo su due subculture, quella 
cattolica e quella comunista 
(su quote di esse), il pacifi
smo ha potuto contare: e ciò 
ha contribuito a determinare la 
sua debolezza. Si arriva, cosi, 
alla questione cruciale: perchè 
mai di tale debolezza, e della 
sconfitta che ha prodotto, non 
è opportuno discutere? E per
chè non sono i pacifisti ma è 
Cario Cardia («rimila» del 22 

• marco 1991) a criticare 11 silen
zio della sinistra intorno ai . 
nuovi massacri in corso in 
Irak? Mi sembra che in ciò pesi 

: un riflesso che definirei multa-

razzato e diviso, mentre An
dreotti, di ritorno dagli Stati 
Uniti, salirà forse oggi stesso 
al Quirinale, lotti e Spadolini 
si potrebbero vedere nelle 
prossime ore per esaminare 
la situazione. Il Pds ribadisce 
estremo allarme per la sorte 
delle istituzioni, il Pri è critico 
e deve subire, per questa po
sizione, un gelido comunica
to del Quirinale. La De man
tiene un imbarazzato silen
zio, in attesa delle mosse che 
farà Andreotti. Forlani si è ri
fiutato di entrare nel merito 
delle polemiche suscitate ne
gli ultimi giorni dalle dichia
razioni • di Cossiga e ha 
espresso, seraficamente, otti

mismo. «Sono convinto - ha 
detto - che il lavoro di rac
cordo avviato da Andreotti 
può portare a una conclusio
ne positiva della crisi politi
ca». Nessun cenno al fatto 
che Cossiga, col plauso di 
Craxi, ha formalmente detto 
di preferire la crisi al rimpa
sto. Il sostegno pieno del Psi 
a tutte le posizioni espresse 
dal capo dello Stato è stato 
ribadito tra sabato e ieri da 
Martelli. Amato, Di Donato e 
Intini. Il vicepresidente del 
consiglio ha detto che «oc
corre qualcosa di più di una 
verifica», Amato esprime 
•profonda indignazione» per 
gli attacchi virulenti cui sa
rebbe sottoposto Cossiga, 
che Invece, afferma il vicese-

: gretario socialista, «esercita 
in piena correttezza il suo 
ruolo di arbitro e di garante 
della Costituzione». Intini si 
scaglia contro il «gruppo fi
nanziario ed editoriale» che 
raggiùngerebbe con l'attac
c o a Cossiga e la richiesta 
della sua messa in stato d'ac
cusa «Il massimo dell'Irre
sponsabilità e dell'arrogan-

SARTORI SAPPINO A PAGINA 3, «*, • • • 
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Oggi vertice a Botteghe Oscure. Per Rodotà «si sta cambiando il modello costituzionale» 

Toma Andreotti. Scontro col Quirinale? 
Oggi il Pds valuterà «sotto ogni profilo» la portata delle 
ultime apparizioni tv di Cossiga. Occhetto denuncia: 
«Si tende a chiudere l'esperienza della Prima Repub
blica». E Rodotà incalza: la condotta del Quirinale già 
indica «un modello che cambia radicalmente le regole 
costituzionali», è lecito un dibattito parlamentare. Tor
na intanto Andreotti, sconfessato dal capo dello Stato 
sull'ipotesi di un rimpasto. , ,, 

FRASCA POIANA LAMPUQNANI 

••ROMA. «Prertdiamo atto 
che si tende a chiudere l'e
sperienza della Prima Re
pubblica». Cosi si esprime 
Achille Occhetto che giudica 
•estremamente gravi» te ulti
me sortite televalve di Fran
cesco Cossiga, alla vigilia di 
una. riunione del coordina
mento politico di Botteghe 
Oscure chiamato a valutare 
(«sotto ogni profilo», fa sape
re il segretario) la sconcer
tante linea di condotta del 
capo dello Stato. Occhetto 
considera «il colmo» il fatto 
che «i maggiori responsabili 
dello sfascio politico e istitu

zionale» dal Paese «vorrebbe
ro presentarsi come i princi
pali accusatori». 

E Stefano Rodotà, con 
un'intervista bìi'Unità, riflette 
ad alta voce sugli effetti che 
l'offensiva di Cossiga provo
ca sullo scenario politico e 
sul quadro istituzionale. L'i
niziativa e le valutazioni del 
Quirinale già Indicano, se
condo il presidente dei Pds, 
•un modellò che cambia ra
dicalmente le regole costitu-

-. -i • • - ' • • ' • . - • , : • . 

zionali». Si devono fare I con-
• ti con «una novità inquietan
te». E non è v e r o - c o m e so
stiene Cossiga censurando 
Occhetto e II Pds - che non 
sia possibile a norma della 
Costituzione un dibattito par
lamentare per chiamare il 
governo a pronunciarsi su at
teggiamenti e giudizi della 
massima carica istituzionale. 
•Le sue dimissioni diventano 

, una necessita e, un atto di 
saggezza», dice Pietro Ingrao. 

In questo clima: Il "rientro 
di Giulio Andreotti oggi dagli 
Usa. Il presidente del Consi
glio potrebbe salire in gior
nata al Quirinale, per un pri
mo faccia a faccia con Cossi
ga all'indomani della clamo
rosa sconfessione dell'ipote-
si-rimpasto. E non rinuncia a 
una battuta: «Viene a propo
sito anche lo sciopero dei 
giornalisti» per il rinnovo 
contrattuale. 

SIEQMUND GINZBERG A PAGINA 3 * S 

I poteri del Presidente 
e la sfida 
dentro il Palazzo 
GAIOTTI PASQUINO TRANFAGLIA A PAGINA 2 

D costituzionalista 
Pizzorusso: «Sbaglia 
non è il Re Sole» 
FABIO INWINKL A PAGINA 3 

«L'arbitro non gioca» 
e sono scintille 
anche con La Malfa 
ANNAMARIA GUADAGNI A PAGINA 5 
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re e che rivela un moto psico
logico di autodifesa; in altre 
parole: taci, il nemico ti ascol
ta. O meglio: non concedere 
nulla all'avversario, non dargli 
soddisfazione, non ammettere 
i tuoi errori, perché sarebbero . 
•utilizzati» e «strumentalizzati». 
Più in generale, è il concetto di 
sconfitta che sembra inquieta
re. In primo luogo perché - te- . 
mo - suggerisce l'equiparazio
ne tra sconfitta e torto. Ma ciò i 
rivela un'idea sostanzialmente 
ottimistica e salvifici dell'azio
ne politica, che dovrebbe pre-
miare chi sta dalla parte della 
ragione: e, dunque, ammetter
si sconfitti equivarrebbe a rico
noscersi in torto; e ciò, secon
do Chiara Ingrao e Flavio Lotti 
(IVniia, 11 marzo,1991). fini
rebbe col «generare scoraggia
mento e rassegnazione- o «im
potenza». Questo % un punto 
importante di dissenso. Mi 
sembra davvero p.irtemalista 
la concezione del movimento 
pacifista (o di qualunque altro 
movimento) come un sogget
to debole che va tutelato e 

• blandito; e al quale - secondo 
alcuni - «non va detta la verità» 
perché è in corso «un attacco 
concentrico» (da parte dei 

mass media, dei partiti, della 
destra...). Io penso l'esatto 
contrario: ovvero che il movi
mento pacifista, rischi di non 
avere una adeguata consape
volezza della propria debolez
za e, si, della propria «impo
tenza»; rischi di non «vedere» la 
propria immaturità teorica e 
pratica e di riprodursi, dunque, 
all'interno di una «comunità il
lusoria», autosufflciente e auto-
rassicurante. E. invece, ritengo 
che il pacifismo debba partire 
proprio dalla coscienza tragica 
dell enormità della posta in 
gioco e del fatto che si' possa 
perdere. Che sia probabile 
perdere. Tale coscienza deve 
accompagnare assiduamente 

. il pacifismo. O davvero credia
mo che. per rendere più forte 
un movimento, lo si debba ras
sicurare e galvanizzare (come 
fanno gli allenatori durante i ti
meout di basket)? 

Ma - si può obiettare - lo 
, stesso termine sconfitta risente 
' di un linguaggio e di un appa-
• rato concettuale che sono pro

pri del discorso bellico. Giusto: 
. e tuttavia, per una parte consi

stente del pacilismo, non cre
do sia possibile sottrarsi a quel 
discorso. Sinteticamente, il pa

cifismo può essere distinto fn 
tre componenti: 1) il pacifi
smo etico (di ispirazione reli
giosa o laica) che si forma nel-
rambilo delle opzioni assolute 
e n Intende restare; 2) Il pacifi
smo che, muovendo da una 
ispirazione morale o ideale o 
da una concezione giudirica, 
si misura con gli strumenti del
la politica; 3) il pacifismo tutto 
intemo alla dimensione politi-

. ca: per motivazioni, campo di 
. azione, strumenti utilizzati A 

scanso di equivoci, dico subito 
che molte altre componenti : 
possono essere individuate e 
che è possibile la combinazio
ne e la sovrapposizione tra op
zioni diverse. Tuttavia, penso 
che 1 pacifismi indicati ai punti 
2 e 3 siano, costitutivamente." 
•ambigui». E, infatti, nel mo
mento in cui il pacifismo si mi
sura con la sfera della politica 
- e, tanto più, quando é li che 
si forma e agisce - (atalmente 
deve accettare lutti i rischi del
la politica. Ad esempio, quello 

' rappresentato dall immanen-
1 za delle categorie vittoria-
' /sconfitta. Catégorie di deriva

zione bellica, come molle d i , 
- quelle che hanno corso in po

litica. Queste categorie (e il lo
ro ruolo fondativo e costitutivo 
della politica stessa) vanno 

sottoposte a critica radicale - e 
su questo il pensiero nonvlo-
Icnto ha iniziato a operare -
ma non ci si può sottrarre ad 
esse opportunisticamente. Ov
vero non si possono adottare 
quelle categorie (pur rinno
vandole e, magari, «destruttu
randole») nel corso e nello 
spazio dell'azione politica; e 
poi - quando si rivelano di dif
ficile manovrabilità per il paci
fismo organizzato e di ben più 
agevole uso per l'avversarlo -
dichiarare di fame a meno: e 
guardare altrove, più alto, più 
lontano... Qui è tutta la con
traddittorietà - e la gravosità 
dell'impresa - del pacifismo 
politico. Non si può, in sostan
za, misurarsi con le risorse isti
tuzionali e con L'attività diplo
matica, con le sedi rappresen
tative e con gli organismi inter
nazionali e poi. quando su 
questo piano non si ottengono 
risultati, rinviare all'ispirazione 
elica e ideale e II rifugiarsi: 
•fuori dal mondo», dove valgo
no categorie diverse da quelle 
della politica. La prospettiva -
giusta - del «mille anni» (evo
cata da Emesto Balducci, ci
tando Gandhi) ci conforta «nei 
mille anni». Nei presente ab
biamo bisogno d'altro. Non 
certo di consolazioni. 

IL CAMPIONATO DI 

Decolla la Samp 
L'Intera meno 3 
fermata nel 
derby dal Milan 

«taci 
^•tfnUtf Jtfflfl^ i f l ^ 

ERG 
A otto giornate dalla fine del campionato, la Sampdoria 
prende il volo: con la squillante vittoria a Marassi contro il 
Napoli (4-1) con una doppietta di Vistili (nella foto) i blu-
cerchiati allontanano a tre punti l'Inter, sconfitta net derby 
da una rete di Van Basten. Intanto, si fa durissima la lotta per 
non retrocedere. Il Bologna affonda mestamente, ma i suc
cessi del Pisa (3-2 a Parma) e del Cesena (3-1 contro il Lec
ce) rilanciano squadre date per perdute e ingarbugliano an
cora di più la situazione. 

Formula 1: 
Senna replica 
Patrese secondo, 
le Ferrari indietro 

Ancora una volta Ayrton. 
Senna sbaraglia la concor
renza e vince il Gran Premio 
del Brasile, seconda prova 
del Campionato del Mondo. 
Nonostante molti problemi 
al cambio, nel corso, degli 
ultimi giri, il pilota trionfa . 

per la prima volta nella sua carriera sulla pista di casa. Otti
ma prova di Riccardo Patrese, giunto secondo con la sua 
Williams-RenauH. Dopo Phoenix, balbettano ancora le Fer
rari: quarto Prost, sesto Alesi, ma le rosse di Maranello non 
sono mai state in gara. NULO «PORT ' 

Milano-Sanremo 
Vince Chiappucd 
e il ciclismo 
toma epico 

Impresa d'altri tempi la spet
tacolare Milano-Sanremo d i . 
sabato di Claudio Chiappile-
ci. Dopo avere, animato sin 
dalle prime battutela classi
cissima di primavera, an-

' dando in fuga a ben 150 chi-
***""********************"*****"****" lometri da Sanremo, il cam-' ' 
pione di Uboldo resta solo col danese Roti Sorensen sulle 
rampe del Poggio. Uno scatto prepotente, e a Chiappucct' 
non rimane che tagliare il traguardo a braccia levate. Anche'' 
l'anno scorso aveva vinto un italiano, Gianni Bugno. 

MMXOWOHT 

A Pavia 
i due miliardi 
della Lotterìa 
di Viareggio 

È stato venduto in provincia 
di Pavia il biglietto vincente 
della lotteria di Viareggio: 
due miliardi. Il secondo, che 
ha fruttato un miliardo di li
re, a Susa (Torino). Il terzo, 

- 500 milioni, ad Alessandria. 
**"'**""********"'™""""'*"'*"" Con il sorteggio di ieri si é 
concluso il carnevale di Viareggio. Gli incassi: due miliardi ' 
meno del previsto. Non è servita la pubblicità Rai. Perii '92, 
un grande sponsor e una doppia riffa: a Viareggio e PurJgna-
n o - APAÒINA . 9 

Saddam vara 
un nuovo governo 
Bush: «Non serve» 
Saddam ha scelto un primo ministro sciita, Saadoun 
Hammadi.nel tentativo di arginare la rivolta che di
laga nel sud del paese. Tarek Aziz diventa vice pre
mier mentre il dittatore esce formalmente dal nuovo 
esecutivo. Ma si tratta di «un rimpasto inutile» sia per 
la Casa Bianca che per l'opposizione curda e sciita 
impegnata nella formazione di un un governo de
mocratico in esilio. Nella capitale voci di golpe. 

••BAGHDAD. Lo sciita Ham-
madi, primo ministro per fer
mare i ribelli nel sud del paese. 
E questa la lettura più accredi
tata del rimpasto di governo 
promosso in questi giorni dal 
dittatore iracheno mentre la 
Guardia repubblicana cerca di 
domare i curdi nel nord e la 
sommossa sciita che infuria a 
sud. Hammadi è considerato 
uno dei principali ispiratori 
delle «ritorme democratiche» 
promesse da Saddam all'Indo
mani della disfatta militare in 

Kuwait. Nuovo incarico anche 
a Tarek Aziz che diventa vice-
premier mentre Saddam esce 
formalmente dal governo, 
conservando pero sia il con
trollo del partito Boatti che del
l'esercito. 

Per la Casa Bianca .* una 
semplice operazione di co
smesi e Bush ha precisato che 
«gli Usa non avranno normali 
rapporti con l'Irak finché Sad
dam rimane al potere». «La ri
bellione continuerà fino alla 
vittoria», dice l'opposizione.. 

A PAGINA 11 

JOSÉ ALTARINI 

Ma chi dice più 
«passa all'ala» 

ara Nel giorno del record sta
gionale di gol segnati (37), 
per giunta vicinissimo al re
cord assoluto del 1931 (42 re
ti), sarebbe segno di buona 
creanza innalzare laudi al Deo 
Pallone e alle italiche genti che 
ne diffondono il verbo. Ma 
quest'ultimo domenicale sacri
ficio (di portieri e difese) non 
mi fa affatto dimenticare il ma
gro mercoledì passato dalle 
nostre truppe pedatorìe a 
spasso nei prati d'Europa. Ce 
10 vogliamo dire fra di noi, sen
za diffondere troppo il segreto? 
11 calcio italiano è in crisi. Non 
di miliardoni che, Roma a par
te, non mancano mai; non 
d'immagine che, Galliani a 
parte, sponsor e massmedia 
sanno vendere bene; non di 
credibilità se perfino Cossiga 
nelle sue metafore teletra
smesse Io usa nella speranza 
di essere finalmente capilo. 
Ma di gioco. Checché se ne di
ca. Anzi, checché ne dicano i 
cervelloni astuti che miliardo

ni, immagine e credibilità ge
stiscono alla belle meglio. 

Prendiamo le fasce. Chi ci 
va? Mistero glorioso. L'ala di 
ruolo, sia di destra che di sini
stra, é stata drasticamente 
abolita (sembra per decreto 
ministeriale). Tutto l'arzigogo
lo di questi anni è stato capire 
come sostituirla. Chi ha trovato 
un cane di terzino disposto a 
faticare per quattro ha fatto tre
dici. Cosi il Grande Milan ha 
prosperato sulle sgroppate dei 
Tassodi e dei Maldini che oggi 
si limitano (brutti cetlivoni) a 
fare solo quello che spetta ai 
terzini, anche perché Sacchi li 
ha spremuti come due limoni. 
È qui, e nella debacle fìsica di 
Donadoni («fasciarolo» anar
chico per puro istinto), la cau
sa prima del rottura del giocat
tolo bcrlusconiano. Van Ba
sten ha ragione da vendere. 
Che ci fa un centravanti pen-
nellone come lui in una squa
dra senza ali? Perché, checché 
ne dicano i cervelli di cui so

pra, sparite le ali sono spariti 
anche i centravanti di ruolo e 
spesso tutto il «movimento» zo-
narolo partorisce topolini, 
quando non si risolve in gigan
teschi casini. 

Prendete i 37 gol di ieri. Più 
della metà degli sfondamenti 
al centro sono arrivati nell'uru-
co modo possibile: in contro
piede. Una parte considerevo
le e decisiva (compreso 0 gol 
di Cerezo che ha spalancato 
alla Samp la via della fuga) è 
arrivata su corner, l'ultima 
chance di un calcio che per ve
dere un pallone crossato dal 
fondo deve aspettare il colpo 
dalla bandierina. 

Con il vuoto sulle fasce si 
, spiegano anche le mirabilie di 
alcune provinciali che hanno 
disgraziati dal lungo fiato di
sposti oggi (domani chissà) a 
correre per quattro. Credetemi, . 
amici. È crisi, crisi di idee. Altro 
che calcio futuribile. Meglio un 
illuminante ritomo al passata 
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